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Un anno fa subì una robusta 
contestazione, l'altra sera 
il pubblico l'ha osannato 
con venti minuti di applausi 

Direzione sobria, senza enfasi 
che ha esaltato il dramma 
del navigatore condannato 
da Satana a un viaggio etemo 

A Bayreuth venti minuti di applausi 
per Giuseppe Slnopoll che ha diretto 

l'-CHamfese volante» 

Sinopoli vola e seduce Bayreuth 
«Ratto dal Serraglio» 
le note senza fine 
del giovane Amadeus 

HUMNSTSDUCHI 

• • SALISBURGO. I program
mi dei teatri non seguono, 
ovviamente, l'ordine crono
logico. Capita cosi, in questa 
pnma Sei-gioml mozartiana, 
che, dopo la matura perfe
zione di Cosi fan tutte, si assi
sta al giovanile Ratto dal Ser
raglio: il lavoro che, nel 1782, 
avrebbe dovuto troncare il 
monopolio dell'opera italia
na a favore della neonata 
scuola nazionale tedesca. 
Cosi sperava l'imperatore 
Giuseppe II nel suo zelo rifor
matore, e Mozart si gettò nel
l'impresa con l'entusiasmo 
dei suoi ventisei anni. 

Da allora,i musicologi te
deschi giurano che Die Eni-

, tonnina,aus desn Serali, per 
.citare il titolo originale., apre 
la strada alFideiio. al Franco 
cacciatore e, in generale, alla 
fioritura nazionale. Ma è vero 
soltanto in parte. Certo, il 
Ratto è cantato e parlato in 
tedesco, lingua allora consi
derata volgare in confronto 
alla nobiltà dell'Italiano im
perante sulle scene liriche; 
inoltre, adotta la forma po
polare dei sihgspiel, dove i 
brani musicali si alternano ai 
dialoghi parlati. Ma i brani 
musicali - questa è la con
traddizione - s o n o di stile 
perfettamente italiano. Con 
un'unica rilevante eccezio
ne: tutta la parte buffa di 
Osmin che è un vero prussia
no in vesti turche. La rivela
zione, insomma, non è quel
la del genio di Mozart che, 
dopo l'/domeneo, raggiunge 
qui come affermava weber, 
•la maturità della propria 
esperienza artistica». E la rag
giunge, ripetiamolo, mesco
lando genialmente i modelli 
della comicità tedesca con 
quelli dell'opera buffa e seria 
di fonte italiana, non senza 
uno sguardo interessato al-
YopéraKomique francese. 
. La mescolanza comincia 
dal libretto che, secondo una 
moda destinata a proseguire 
sino a Rossini, è una «turche-
ria» morale. C'è, come nella 
futura Italiana in Algeri, un 
Selim pascià che tiene pri
gioniera la bella Konstanze e 
vuole il suo amore. La ragaz
za, però, ama il lontano Bei-
monte e si nega, cosi come la 
cameriera Blonde rifiuta le 
insistenze del rozzo Osmino. 
Arrivo di Belmonte spalleg
giato dal fido Pedritlo, tentata 
fuga del quartetto, cattura e 
condanna a morte. Ma Se
lim, immagine del magnani
mo sovrano, libera tutti ante
ponendo la virtù al possesso. 

Siamo, insomma, nel cli
ma dei racconti settecente
schi di Montesquieu, Diderot, 
Voltaire che contrappongo
no ai vizi europei la saggezza 
di un mitico oriente, nunen-
do elementi drammatici e 
comici nel gioco della com
media edificante. Per Mozart, 
tutto ciò è soltanto un prete
sto per una prodigiosa inven
zione musicale che si espan
de come un fiume in piena, 
ignorando argini e misura. 
Secondo una leggenda, ri
presa anche nelTormai fa
moso Amadeus, Giuseppe 11, 
uscendo dallo spettacolo, 
avrebbe osservato che c'era
no «troppe note». Al che l'im
pertinente Mozart avrebbe ri
sposto: «Non una più del ne
cessario, Maestà». Nell'aned
doto l'imperatore dovrebbe 
fare la figura dello sciocco. In 
realtà aveva ragione. Il difetto 
del Serraglio è la mancanza 
di misura: quando un perso

naggio attacca un'aria non si 
sa quando finirà, mettendo 
nei guai i registi, convinti 
che, In qualche modo, biso
gna riempire il vuoto d'azio
ne. 

Questa è anche la convin
zione di Johannes Schaaf 
che (lo si notava già nel pur 
lodato Flauto magico') tende 
a strafare. L'esempio più evi
dente è la smisurata aria con 
la quale Konstanze rifiuta l'a
more del Pascià. L'aria inizia 
con una vastissima introdu
zione strumentale e prose
gue con un enorme profluvio 
vocale. Che fa Schaaf? Ri
prendendo un vecchio uso 
tedesco, trasforma l'introdu
zione in una pantomima nel
la quale l'eroina si rifiuta, si 
avvolge un'amaca attorno al 
corpo e una corda attorno al 
collo per chiedere morte, si 
denuda il petto invocando il 
pugnale, e ritrova poi la pa
rola per sviluppare l'argo
mento, mentre il povero Se-' 
lim, ammutolito, si sforza di 
esprimere con braccia e ma
ni il furore, l'angoscia, la de
lusione, l'implorazione e via 
gesticolando. L'aria, insom
ma, nata come un pezzo di 
c o n c e t o vocale, vienta un 
duetto tra cantante e mimo 
con un risultato involontaria
mente grottesco. 

Questo bisogno di creare 
l'azione dove non c'è guida 
tutta la regia, tanto mossa 
quanto è Immutabile la sce
na di Andreas Reinhardt, con 
una perenne marina tra due 
pareti candide. Nel quadro 
fisso i personaggi si agitano 
senza sosta: la servetta si dà 
un gran da fare nel cucire un 
pupazzo (simbolo amoro
so) che nelle liti col geloso 
Osmin viene sollevato, ab
bracciato, vezzeggiato o sba
tacchiato. Pedrillo, da parte 
sua, è impegnato a trasporta
re tappeti e cuscini, mentre 
Osmin, nella sua rabbia be
stiale, costruisce una forca 
per appendervi i quattro fug
giaschi. Il risultato è che Kon
stanze e Belmonte intonano 
un tenero duetto legati come 
salami con la corda al collo, 
al pari del buon bandito nel
la Fanciulla del West. 

La grevità, per fortuna, 
non contagia l'esecuzione 
musicale che ha I suoi punti 
di forza nell'eccellente com
pagnia e nell'ottima orche
stra della Staatskapeile di 
Dresda, diretta da Horst Stein 
senza eccessi di fantasia ma 
con puntuale professionalità. 
Tra le voci, la rivelazione è la 
giovane Christiane Oelze che 
possiede un timbro piacevo
le, una bella estensione e 
una tecnica sufficiente ad af
frontare i terrificanti virtuosi
smi della famosa aria. Forse 
è un po' leggera per la parte 
di Konstanze, ma le difficoltà 
sono tali che non è il caso di 
lamentarsi. Accanto a lei vi è 
una compagnia di raro equi
librio con un'arguta e fresca 
Hellen Kwon nei panni di 
Blonde, due tenori limpidi e 
squillanti, Hans Peter Bloch-
wltz e Uwe Peper come Bei-
monte e Pedrillo, e, infine, lo 
straordinario Osmin di Kurt 
Rydl, bravissimo nel creare 
una delle figure più straordi
narie di Mozart, tragico nel
l'eccesso della buffoneria, 
scenicamente e vocalmente 
scatenato, ma con un impec
cabile controllo del perso
naggio. Del successo non oc
corre dire: caldissimo come 
sempre. 

Venti minuti di applausi nel tempio wagneriano di 
Bayreuth per l'Olandese volante diretto da Giuseppe 
Sinopoli e nelle ovazioni è annegato il mugugno di 
qualche contestatore. Il Festival di quest'anno non 
presenta allestimenti inediti. Ma è il frutto di una 
scelta, più che di una difficoltà: si pensa al ricambio 
del pubblico e all'opportunità di non abbandonare 
subito quel che è costato tanto lavoro 

GIORDANO MOMTICCHI 

• i BAYREUTH. Nel momento 
stesso In cui si mette piede a 
Bayreuth, è tutta una monta
gna di considerazioni che vi si 
rovescia addosso e il problema 
vero è ricuperare l'essenziale. 
La Bayreuth di oggi è sinonimo 
del Festival wagneriano e ruota 
attorno al Feslsplelhaus che, 
dalla verdissima collina su cui 
è situato, domina questa citta
dina dell'alta Baviera. Il pen
siero corre naturalmente, per 
contrasto, a realtà come quelle 
di Salisburgo, cosi tradizional
mente protese a occupare 
ogni minimo spazio comuni
cativo disponibile. Qui è il con
trario. Non incontrate grandi 
porvrs titoli cubitali, gadgets, 
gastronomia wagneriana. E , 
neppure all'ingresso del Fest-
spiclhaus vi sono manifesti o , 
locandine che reclamizzano 

gli avvenimenti (e neppure vi 
iformano su quale recita si 

dia oggi, né sugli orari). L'im
pressione generale è quella di 
una aristocrazia intellettuale, 
di una cerchia esoterica, di 
una iniziazione. 

Nelle mani delle decine e 
decine di persone che stazio
nano in permanenza fuori da
gli ingressi c'è immancabile il 
cartellino: «Suche Karte» (cer
co un biglietto). Tutto questo 
però, riguarda il fuori. Bayreu
th la si scopre solo entrando 
nella Festspielhaus. Fu lo stes
so Wagner, nel discorso per la 
posa della prima pietra, che fe
ce una professione di sobrietà, 
ripudiando ogni esteriorità, 
esaltando il ricorso a materiali 
poveri e riservando tutte le 
energie per la costruzione di 

,iua apparalo scenicoe musica
le senza confronti: l'orchestra 

ce ala alla vista (il cosiddetto 
«golfo mistico»), una grande 
platea digradante, una sala 
completamente oscurata a evi-
lare ogni possibilità di distra
tone. 11 dramma diveniva cosi 
la celebrazione di un rito. Il 
mondo teatrale si è poi ben 
ideguato a questa innovazio
ne wagneriana, eppure ancora 
oggi a Bayreuth il buio è più 
IUIO che altrove e il silenzio 

c:h<: In due secondi scende in 
:al,i allo spegnersi delle luci ha 
ilawero qualcosa di impres-
:.ioi:anie. L'orchestra, guidata 
• fai direttore non visto né ap
plaudito al suo ingresso, attac
ca l'ouverture del Flieaende . 
iìoUander, l'Olandese volante. 
I.'allestimento non è una novi
tà assoluta. Quest'anno anzi a 
Ba)ieuih non vi sono nuovi al
lestimenti, ma solo riprese. Cri
si o liceità? Diremmo senz'altro 
ice la. Prima di tutto perché il 
ricambio del pubblico a Bay-
reui h anno dopo anno è abba
stanza accentuato. Ma, tutto 
sommato, anche un certo rifiu
to dell'attualità coatta, della 
novità ad ogni costo, ha il suo 
peso. Per giudicare, per valuta
re, occorre tempo, bisogna ri
vedersi, reincontrarsi; e poi 
perché buttare subito ciò che è • 
.costato tanto lavoro? ,.,, 

Uri Olandese come questo,, 
direco da Giuseppe Sinopoli, 

con la regia di Dieter Dom, 
scene e costumi di JUrgen Ro
se difficilmente sarebbe stato 
accettato anni addietro. Oggi 
invece registra un uragano in
cessante di applausi, ovazioni 
e battimento di piedi, durato 
per venti minuti e a livelli da 
soglia del dolore. Che cosa c'è 
da vedere e da sentire in que
sto Olandese! Molto e molto 
poco insieme. Dom e Rose 
hanno stilizzato con forme 
geometriche elementari, sfrut
tando stupendamente le luci, 
la favola tragica del navigatore 
che il demonio costringe a na
vigare fino al giorno del giudi
zio, prigioniero di un'atroce 
Immortalità, finché l'amore di 
una donna lo redimerà. E il de
monio sa bene che non esisto
no donne del genere, Eppure il 
demonio si sbaglia: c'è Senta, 
che fin da piccina custodisce 
segretamente l'amore per quel 
navigatore leggendario ritratto 
in un quadro. E ora eccolo im
provvisamente davanti a lei: 
maledetto o no, l'amore di 
Senta non tollera ostacoli, 
giunge al sacrificio della vita e 
alla redenzione dell'O/antfese, 
libero, finalmente, di sprofon
dare nel mare col suo vascello 
spaventoso. La scena: *- più 
della regia - * essenziale. Li
nee squadrate, imrnagjnj.geo-
metriche, superfici spoglie, 

una casetta di bambola per 
Senta tutta pervasa di luce gial
la e sospesa nel buio. La mes-

' sinscena è accurata ed effica
ce, ma forse manca un po' di 
forza, almeno fino al finale, 
quando con un autentico col
po di genialità scenica quel 
mare e quel cielo di piombo 
sono squarciati da una luce 
abbacinante e si resta soggio
gati dinnanzi a un paesaggio 
marino di mirabile fattura. 

Altri punti di forza dell'ope
ra sono nel coro, straordinario, 
diretto da Norbert Balatsch e 
nel protagonisti principali: il 
superbo Hollànder di Bemd 
Weikl, il Daland di Hans Sotin, 
la magnifica Senta di Sabine 
Hass (tradita però dalla stan
chezza nei momenti culmi
nanti). Infine Sinopoli, ovvero 
un italiano a Bayreuth. L'anno 
scorso beccò qualche rimbrot
to polemico e anche quest'an
no qualche incallito ma sparu
to «buatore» ha fatto sentire la 
sua voce. Ma il successo è sta
to pieno anche per lui e per la 
sua magnifica interpretazione 
di questa partitura fascinosa, 
lontana dall'enfasi che qui sta 
sempre in agguato, ma non 
per questo meno drammatica
mente incisiva. In una parola, 
ancora quella, .una lettura so-

i„bria; e proprio per questo az-
zeccatissima, 

Bagno di folla per l'ex divo-ballerino. Nel futuro «Senti chi parla 3» e tanti ruoli da adulto 

«Papà, hai ancora la febbre del sabato sera?» 
John Travolta re dei fanciulli a Giffoni 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO FORMISANO 

• • I CIFTONI VALLE PIANA. «Ma 
papà, hai ancora la febbre del 
sabato sera?» chiede (nelle 
versione italiana) il pargolo a 
papa-Travolta, generoso tassi
sta nella seconda e scanzona
ta puntata di Senti chi parla. E 
anche i cento ragazzini di Gif
foni che hanno accolto John 
Travolta (37 anni, accompa
gnato dall'attrice Kelly Preston 
- Gemelli accanto a Schwarze-
negger e De Vito - che, giura, 
sposerà entro l'anno) come 
l'unico autentico divo della 
manifestazione, hanno stam
pati in mente, nonostante la 
giovane età, i balzi e le piroette 
acrobatiche che diedero a 
John lama e danaro. Era il lon

tano e controverso 1977. Lui 
oggi non accenna passi di 
danza: «ho almeno dieci libre 
di troppo», si giustifica. Sem
mai «è nel mio prossimo film, 
Shout, che interpreto il ruolo di 
una specie di insegnante di 
canto e di ballo. Non è proprio 
un musical, però. Amo molto I 
film musicali ma il genere si 
pratica sempre meno a Holly
wood, sarà che non ci sono re
gisti giusti. Forse dovrei comin
ciare a pensarne uno da me». 

Tony Manero insomma ha 
messo giudizio: in quindici an
ni di carriera «vera» ha avuto al
ti e bassi. Dopo La lebbre del 
sabato sera e Crease era basta
to l'inciampo in Due come noi. 

d nuovo accanto a Olivia New-
te nv'ohn, perché il mercato lo 
nretta-sse da parte. E a poco 
servi rincontro con Brian De 
ftilrra nel thriller Blow Out. 
•Devo mollo a Brian. Non è sol
tanto un amico - dice l'attore -
è colui che mi ha lanciato affi- ' 
dandomi un piccolo ruolo nel 
U'73 in Carrie, lo sguardo di 
Scitaila. È normale che con lui 
ci sin un feeling diverso da 
quello che mi lega ad altri regi
sti con cui ho lavorato». A pro
positi di De Palma, l'occasio
ne gilfoncse è buona per pro
vocare Travolta su un suo pic
colo-grande sogno infranto. 
Non era lui che voleva essere 
Jlm Morrison al posto di Val 
Kilmer nel film sui Doors? «È 
vero, ma se ne parlava dieci 

anni fa quando avevo in mano 
i diritti della storia e il film do
veva appunto dirigerlo Brian. 
Adesso, credo, sarei stato trop
po vecchio». 

Una vecchiaia che comun
que gli ha portato saggezza e il 
piacere di interpretare ruoli fi
nalmente adulti. «Bello essere 
un padre, oppure un inse
gnante, qualcosa di diverso dai 
soliti ragazzi». E padre, Travol
ta lo è anche nel film Tenera
mente in tre di Robert Harmon 
che qui a Giffoni è stato pre
sentato ieri in anteprima mon
diale. Non si tratta di un film 
recentissimo, ma per una cu
riosa coincidenza, pur essen
do pronto da tempo, non è an
cora stato distribuito (lo sarà a 

partire dall'autunno) né in Eu
ropa né negli Stati Uniti. «Il mio 
molo è quello di Bobby, un uo
mo che ha dei problemi. E che 
deve fuggire in giro per l'Ame
rica con una bambina e un ca
ne», racconta l'attore. E a di
spetto del titolo dolce e rassi
curante Teneramente in tre è in 
realtà una storia di suspense, 
quella di un «uomo senza 
scampo», Bobby-Travolta ap
punto, al soldo del cognato 
Cissy, un poco di buono che 
lui considera responsabile del
la morte della moglie, uccisa 
da un'overdose. Disperata
mente in fuga dalla malavita, 
ha con sé una figlioletta che si 
trascina dietro a sua volta un 
doberman scampato ad un 
combattimento tra cani. Un 

UN FESTIVAL JAZZ PER EDDIE LANG. Gruppi musicali 
italiani e intemazicmali, mostre, film, convegni e un con
corso intemazionale di chitarra jazz sono alcuni degli in
gredienti dell'«Eddie Lang jazz festival», in programma n 
Monteroduni (Iseraia) dal 25 al 31 agosto. Indie Lang, 
alias Salvatore Massaro, suonò con i bi 3 del jazz mondia
le degli anni Venti e. Trenta, da Bix Belc erboke a Bing Co-
sby ed a lui si deve l'Introduzione nelle orchestre jazz 
della chitarra. 

SOPHIALOREN MADR1NAA VENEZIA? Dopo le trionfali 
accoglienze a Mosca, sarà con molta probabilità Sophia 
Loren la madrina della serata finale cMla quarantottesi-
ma Mostra del cinema di Venezia, il prossimo 14 settem
bre In piazza San Marco. Il presentatore dello spettacolo 
sarà invece scolto tra Arbore, Baudo, Benigni e Frizzi. Al
la serata di chiusura, ripresa da Ramno c o i la regia di 
Giuliano Montaldo e trasmessa in mondovisione, assiste
ranno 2.600 persone. 

CHRISTIE'S METTE ALL'ASTA TOPOLINO. Per la prima 
volta in Europa, oltre duecento cartoni animati della 
Walt Disney saranno messi all'asta il prossimo 27 aprile 
da Christie s, a Londra. La vendita coinciderà con l'aper
tura in Francia di Eurodisney, la Disneyland europea e al
l'asta saranno in vendita anche giocattoli e gadgets con 
l'immagine dei più popolari personaggi di Disney. 

STEFANIA SANDRELU SUL SET DI «NOTTATACCIA». 
Stefania Sandrelli. accanto a Massimo Wertmaller e Mas
simo Bellinzonl, sarà la protagonista di Nottataccia, diret
to dall'esordiente Duccio Camerini, autore dell'omoni
mo testo teatrale andato in scena la scorsa stagione. Una 
commedia degli equivoci, che racconta l'incontro di tre 
persone sole che finiscono per diventare amiche grazie 
ad una serie di circostanze e di avventure sopra le righe. 

GALA DI STELLE PER ABANO DANZA. Luciana Sayigna-
no, Raffaele Paganini, Carlos Acosta, Ulta Amarli] e la 
compagnia Dankenko sono solo alcuni del numerosi 
ospiti della serata conclusiva, mercoledì, del terzo festi
val di Abano Danza. Insieme, artis'i sovietici e italiani 
rappresenteranno uno spettacolo appositamente com
posto per il festival, con un pot-pourri di arie, melodie e 
danze celebri. 

MILVA NON PORTERÀ «LULU» A ROMA. A causa di una 
vertenza giudiziaria tra l'Ente teatrale italiano e la casa di 
produzione Te.Ro ritoltasi a favore dell'Eli, Milva non 
porterà al Teatro Quirino di Roma (una delle sale gestite 
dall'Eli) la Lutu di Wedekind diretta da Mano Missiroli, 
prodotto l'anno scorso e ancora in tournée. 

PICCOLO PARALLELO NELLA VAL DI CEMBRA. «Mar-
tèn», lo spettacolo che quattro anni fa cecretò il ricono
scimento del gruppi) di teatro Piccolo Parallelo Porto At
lantide, viene ripreso questa sera a Faver, piccola località 
del Trentino. Il racconto dei tre fratelli contadini travolti 
dell'avanzare della società viene calato nella storia del 
paese e affidato ad attori del luogo coordinati da Enzo 
Cecchi e Marco Zappalaglio. 

PUPI AVATI: SECONDO FILM IN USA. Si chiama per il 
momento Fratelli e ara girato a Saint Louis tra ottobre e 
novembre il secondo film americano di Pupi Avali. Il re
gista, ancora in cerca degli interpreti principali, lo ha an
nunciato ieri a Gerr.ona, in Friuli, durante una tavola ro
tonda a lui dedicai-i. «E la storia di una madre italiana 
con due figli adolescenti che, tradita dal marito, raggiun
ge la sorella negli 1 Jsa. Il film è anche un'indagine sul 
complicato rapporta tra fratelli, che mi sono deciso a 
raccontare prendendo a pretesto la realtà della nuova 
Immigrazione amen :nna». 

• . < • -.. i • (Stefania Chinzari) 

cucciolone un po' malandato 
che all'occorrenza saprà an
che ringhiare e difendeie i 
nuovi padroni. 

Dopo Teneramente in tv e 
Shout (e dopo un film per I a tv, 
Catene d'oro, dove è un pidre 
alle prese con un figlio morto 
di droga), ci sarà tempo, per 
Travolta, di incontrare di nuo-

John Travolta 
ha presentato 
Usuo 
nuovo film 

vo quel pubblico di giovanissi
mi che anche qui a Gifloni lo 
ha acclamato con simpatia. 
•Farò una terza puntata di Sen
ti chi parla; ha promesso, sa
lutando tutti con quanto di più 
infantile continua ad accom
pagnarlo: «Il mio senso dell'u
morismo - dice - che mi fa 
tanto sentire un radazzo». 

A elusone una bellissima esibizione del gruppo jazz Willem Breuker Kollektief e della cantante Greetje Bijma 

Ironia e veleni musicali di dieci magnifici olandesi 
FILIPPO BIANCHI 

• • CLUSONE (Bergamo) È 
mezzanotte passata, e il Wil
lem Breuker Kollektief ha da 
poco terminalo di movimenta
re la magnifica piazza dell'O
rologio spargendo veleni cor
rosivi sulla banalità musicale, 
appena stemperati da un'iro
nia un po' sbracata. Fra para
frasi di boogie, country & we
stern e swing, l'intelligenza 
può godere di quella particola
rissima torma di divertimento, 
sempre ai confini del disagio, 
nella quale i dicci olandesi so
no maestri da un ventennio. 
C'è aria di festa, e alcuni spet
tatori andranno a letto conten
ti di una serata già indimenti
cabile. Altri, però, si arrampi-
cheranno su una ripida scali
nata, trovando tutt'altra atmo
sfera, più severa che sinistra. 
Sotto la Danza Macabra, affre
sco quattrocentesco perfetta
mente conservato, Evan Parker 
comincia a esplorare lo spazio 
sonoro circostante, a misurar
ne gli echi, a riempirlo pro
gressivamente di un flusso mu
sicale intenso e ininterrotto. La 
purezza e la grande profondità 

emotiva del sassofono sopra- ' 
no disegnano una cattedrale 
di suoni: grazie ad un uso sa
piente della respirazione cir- ' 
colare, le note di moltipllcano, 
si stratificano, si sovrappongo
no, rimbalzano fra le pareti di 
questo luogo magico e surrea
le. Nessuna rassicurante con
cessione: il pubblico qui non 
ne ha bisogno. Solo la verità di 
una sperimentazione rigorosa 
ma al tempo stesso piena di 
poesia: la fatica fisica della 
concentrazione, la «solitudine 
del maratoneta» tradotta in 
musica. 

Quello di elusone è un festi
val vero, uno dei pochi. Se ne 
avverte il fermento raro. Fra 
tante insensate «star parade», 
qualcuno si preoccupa ancora 
di creare delle occasioni di In
contro fra artisti, e fra artisti e 
pubblico. E di riservare delle 
strepitose sorprese. Tale è sta
ta, ad esempio, la comparsa di 
Greetle Bijma, vocalist olande
se dall'estensione assoluta
mente prodigiosa, protagoni
sta di un'incursione memora-

I Willem Breuker Kollektief, star della rassegna jazz di elusone 

bile nella performance del Kol
lektief, e di un set in solitudine 
altrettanto geniale, Con un 
look d.i Grace Jones albina, e 
una totale padronanza del 
mezzo vocale, si può permet
tere quasi tutto: commozione e 
senso tlell'umonsmo, sensuali

tà e virtuosismo estremo: nelle 
sue corde c'è l'usignolo e lo 
sciamano, la dama delle ca
melie e il blues, la geisha e la 
lemme fatale. Colleghe di altis
sima caratura, in platea, sgra
nano gli occhi incredule. Cosi, 
mentre nella massa dei festival 

si consuma musica identica a 
sé stessa da un quarto di seco
lo (perché stupirsi della noia 
poi?), a elusone si coigono 
tracce numerose della musica 
del futuro, si ascoltano cose 
mai sentite... Perchè il nuovo 
debba essere confinato in Val 

Seriana è mistero bufto e in
sondabile. Per fortuna, nell'in
differenza dei media e degli 
enti finanziatori, non resta in
differente un pubblico che è 
sempre numerosissimo, e 
straordinariamente recettivo. 

A tratti ostica, ma assai vi: aie 
e segnata da un'eneigia di
rompente, la serata di chiusu
ra. La London Jazz Com|x>-
sers' Orchestra riunisce e sinte
tizza in sé quell'indirizzo di ri
cerca sviluppatosi per tutti gli 
anni Settanta, tendente ad un 
arricchimento reale del lin
guaggio musicale, e basato 
sull'estensione estrema dille 
possibilità tecnico-espresswe 
degli strumenti. Personaggi co
me Barry Guy, che della Lyco è 
da sempre instancabile anima
tore, lìvan Parker, Howard Ri-
Icy e Paul Rutherford, hanno 
portato i rispettivi lessici stru-
mentdli ad incredibili livelli di 
alterazione funzionale dalla 
norma, e le loro acquisizkmi 
sono oggi patrimonio dell'inte
ra musica contemporanea. 
Neil? versione attuale, l'orche
stra ..dotta con risultati sor
prendenti nuove ipotesi di rap
porto fra scrittura e improvvisa

zione, fra creazione individua
le e collettiva, reinserisce ele
menti di armonia e melodia 
tradizionale in funzione critica, 
non considerandoli limiti ma 
direzioni ulteriori, e dando vita 
ad un'esperienza affascinante 
come poche altre. 

Ottimo esito ha dato un ine
dito progetto di Paolo Damia
ni, coadiuvato da Maria Pia De 
Vito, Maurizio (ìiammarco. 
Heniy Lowther, Jean-Marc 
Monterà, Fulvio Maras, Danilo 
Rea e Roberto Gatto. Belle me
lodie, talvolta lasciate vivere 
nella loro ariosa cantabilità, al
tre volte inserite in strutture 
complesse, capaci di modif-
came, o addirittura negarne, i 
significati. Resta da dire di un 
poetico e maestoso solo del 
maestro di contrabbasso Barre 
Phillips, che aveva nobilitato 
un'apertura altrimenti non en
tusiasmante, fra l'avanguardia 
mainstream del quintetto di 
Trevor Watts-lrene Schweizer-
Joelle Leandre-GuMer Som-
mer-Maggie Nicols, e l'ovvietà 
del quartetto di Eddie Gomez, 
strumentista dal passato glo
rioso, ormai a corto di idee e di 
ispirazione. 
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